
L'UNIVERSITÀ DI TRIESTE 

NEI RICORDI PARLAMENTARI 

La questione dell' Università di Trieste, che grazie al profondo 
intuito politico del nostro Duce è appena oggi tota litariamente ri­
solta, ha avuto nell'ultimo mezzo secolo della nostra lott a nazio­
nale unitaria, per la unanimità dei consensi e per l'entusiaS1no che 
seppe suscitare, tanta e tale importanza da assurgere addirittura a 
problema di politica europea. 

Non ne rifarò la storia. 
Da quando Francesco Schupfer dettava a Innsbruck il primo 

corso giuridico italiano, da quando nel Novembre 1866 Ferdinando 
Pitteri illustrava alla dieta triestina la prima mozione per u n'acca­
demi a giuridica italiana , dalla tragica notte d'Innsbruck, che aveva 
travolto n el sangue le r ovine della facoltà provvisoria di ,vilten, dal 
ritiro della faco ltà giuridica di Rovereto, rifiutata con nob.ile soli­
darietà dai fratelli trentini scongiurando una possibile discordia 
fra gli italiani irredenti , dalla proclamazione solenne e concorde 
del «Tries te o nulla » la Università fu sempre viva ed ardente aspi­
razione di tutti gli italiani. 

Mi limiterò solo ad a lcuni ri cordi. Il 30 Ottobre 1906 il ministro 
dell 'istruzione austriaco Dolt. Marche!, reso edotto, che gli studenti 
italiani, stanchi di attendere più oltre il soddisfacimento delle pro­
messe minister_iali erano decisi a riprendere le dimostrazioni, 1ni 
fa chiamare d'urgenza, di notte al ministero per consegnarmi una 
dichia razione. In essa il Governo s'impegnava a risolvere quanto 
prima in via di ordina nza la questione del riconoscimento degli 
studi e dei diplomi fatti · e conseguiti nel Regno d 'Italia. Tntta la 
nostra vita era un palpito verso l'Italia m adre. Molti giovani passati 
nel Regno a compiere i loro studi, vi avevano trovato uffici e posi­
zioni cospicue ed erano divenuti fervidi a llea ti n ella lotta per la 
redenzione. 

L 'invito molto insolito e la dichiarazione del ministro ci sor­
presero non poco, anche perchè sapevamo, come appunto per que-



L'UNIVEHSITA' DI TH lESTE NEI RlCORDl PARLAMENTARI 371 

sie r agioni il progetto di riconoscere gli stud i e i diplomi prcsì nel 
Regno, ri '.en uto d_a molti circoli a ustriaci p iù p ericoloso p er la pro­
p aganda ll'redenhs ta della stessa creazione dell 'Università di Trie­
ste, si fosse palleggiato invano dall'uno all'altro 1ninistero da più 
tempo. 

D el resto il Doti. Ma rche[ aveva aggiunto a conferma della 
prom essa ch e la qu estione del ricon oscim ento sarebbe sta ta r isolta 
in via di ordina nza senza ingerenza del parlan1 ento . 

L'ordinan za sa r ebbe sta ta pronta p er la fine del sem es tr e sco­
las tico 905-906. Ma il semestr e p a ssò ; vennero le vacanze au tu nnali 
e non ostan te le continue' e vive insis tenze dei deputati, la deside­
ra la ordinanza non venne. 

Gli stu d enti riconfermando nel Convegno del settembre 906 a 
Trieste la domanda dell'Università di Trieste, la immedi ata r esti­
tuzione delle cattedre di Innsbruck e il lor o tr asporlo a Trieste, 
com e pure il r iconoscimento degli studi e dei d ip lomi alle condi­
zioni del loro mem oriale del 14 luglio 906 m in acciarono d i r icon er c 
a lle vie di fatto. 

L a minaccia giovò. 
Il 1ninistro ci richimnò e diede una dichial'azionc, · anche que­

sta volta per iscritto. Perché cosi noi ch iedevam o a garanzia delle 
assicurazioni 1ninisteriali. 

Essa dice va : <e Innanzi tutto si procurerà di venire incontro ai 
bisogni degli studenti d i istitu ti superiori di nazion ali tà ilaEan a in 
1n odo che sieno riconosciuti gli stu di ed i singoli esmni c0111piuti 
nelle Università e negli Istituti superiori ·del Regno d' Italia ,, per 
quanto lo perme ttano l'essenza degli studi delle fa coltà u niversita rie 
e dei polilecnici dell 'Austria e i relativi regolamen ti per gli esami~ 
si ha l'in tenzione di e1nanare quanto p ri1n a le norme concernenti il 
riconoschnento, rispe ttivainente lv continuazione e il completaincnto 
presso le Università a ustri ache degli studi e degli esami compiuti 
in Italia e in queste norrnè saranno precisate le pre1n css c su cni 
si basane gli accenna li p rovvedimen ti , com e per esempio le 1J.rescri­
zioni per la frequen tazione delle lezj oni di n1edici.na e per_ le ri- . 
chieste dei JJ 1:ncri delle rispetti.ve f acollà e com1nissioni esan1inntd ­
ci )) . La tosa scinbrava studiata fin anco nei dettagli. T uttavia si 
arrenò. _ 

L a d iscussione d ella r iforma ele ttorale d iede buon gioco al 
governo per d ifferire di gi orno in giorno lo studio della ordinanza. 

Del res to l'Unione parlmn euhire italiana doveva in quei 1ne­
morabili e d ifficili giorni dif ender e con tr o il Governo e con tro _ la 
Cam era avversa più che mai agli italiani, il nostro possesso naz10-
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nale nell'Istria , a Gorizia, a Trieste, nel Trentino dalla iniquità della 
ripartizione dei m anda ii e dm·eva rivendicare ai fratelli della Dal­
mazia quel mandato che con manifesta ingiustizia era stato loro 
negato. 

Sono ancora nella memor ia dei non molti superstiti le scene 
di terrore svoltesi per opera dei socialisti e degli slavi' a Trieste, 
quando a nome dell'Unione parlamentare ita liana il compianto Dott. 
Matteo Bartoli ricorse a l rimedio estremo dell'ostruzione in seno 
della commissione elettorale. 

Il progetto dell'ordinanza intitolato «premesse e condizioni, 
alle quali può essere preso in considerazione il riconoscim ento de­
gli studi e degli esami presso le R. Università italiane ,, , contenute 
nel m emoriale da noi elaborato con il concorso del prof. Pasini fu 
consegnato dal compianto onor. bar. Valeriano Malfatti al Mfoistero 
per le ulteriori trattative. Ma le tratt ative non si fecero . 

Dopo le elezioni del 1907 e p er la astensione dal ballotlaggio 
del partito nazionale unitario il numero dei deputati italiani na­
zionali era ridotto a ben poca cosa . 

La difesa del problema universitario ft1 p erciò assunta quasi 
del tutto dagli studenti. 

Quelli di Graz da prima, nel Novembre 907 e quelli di Vienna 
nel Novembre 908, indigna ti del tergiYersare del Governo r icorsero 
alle dimostrazioni su suolo accademico, senza p erò risulta li tangi­
bili n ei riguardi dell'Università . 

Ma nel 1910 se ne interessarono i deputati nazionali fra ttanto 
a1m1 entati di numero, i qua li rilevato cmne la stessa avesse assunto 
importanza internazionale, ne chiedevano anche per questo moti­
vo la sollecita soluzione. 

L'accenno al1a importanza internazionale nveva una sua ra­
gione 

Aleggiava a llora nell'aria che riguardi di politica estera aves­
sero suggerito al Capo del Governo austriaco di r iconoscere nel suo 
discorso al parlamento, il dir itto degli italiani di vedere soddisfatta 
grazie «alla. loro altissima civiltà", la . domanda dell'Università. 

Dopo la pubblicazione delle «Memorie della mia vita» . di Gio­
van ni Giolitti la presunzione è divenuta certezza . Vi si legge nel l' 
volume a pag. 26, «Al tempo dell'annessione della Bosnia Erzegovi­
na da parte dell 'Austria in tercorse uno scambio di vedute fra il mi­
nistro degli esteri Tittoni ed Aerenthal. L'Italia aveva ottenuto la 
formale promessa della creazione di una università italiana a Trie­
ste p er quella difesa della italianità tr iestina che anche nell 'ambito 
dell'all eanza era stato sempre apertam ente e giustificatamente 
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nel nostro programma, in quanto non c'era ragione che il Governo 
Austriaco facesse a lla nazionalità italiana tra ttamen to diverso dalle 
altre. 

Ma quando a l principio del 909 si doveva venire all'a ttuazione 
del progetto elaborato dal Governo Austriaco non apparve meno-
1na1nente confonne ai nostri desideri ed alle assicurazioni date; in­
vece di una università a Trieste si pensava d1is Utuire una facoltà 
giuridica italiana nell'università di Vienna. 

Il Ti !toni, il qual e fondandosi sulle assicurazi oni da te dall' Ae­
renthal e col suo consenso aveva a sua volta dato assicurazioni al 
Senato e a lla Camera dei deputati, s'indignò per questo manca­
m ento d'impegno, protestò energicamente a Vienna, chiedendo a 
mezzo dell'ambascia tore nostro Duca d'Avarna che piuttosto non 
si facesse nien te e che intanto si sospendesse qualunque decisione, 
perchè la creazione della facoltà giuridica a Vienna obbligando gli 
studenti tri es tini a reca1·si a vivere in un cen tro essenzialmente te­
desco, pa reva pinllos!o diretta contro che a favore dell'ita lianità di 
Trieste . . L ' Aer ènthal r ispose di non poterne far n ulla , p ure scusa n­
dosi p riva tamente e dichiarando che q uesta so luzione della questio­
ne era voluta daJl'arciduca F'erdinando, il quale partigiano del 
trialism o e dello slavismo, della italianità era stato sempre e par­
ticolarmente nemico. 

Allora il Tittoni mi scrisse proponendom i di rassegnare quale 
Ministro degli esteri le sue dimissioni per pro testa contro la sleale 
condotta a ustr iaca . 

Benchè io partecipassi ai suoi giusti sentimenti, non potei ap­
provare una ta le decisione. Mi trovavo a Cavour e -fra me e Titloni 
avvenne in p roposito uno scambio di telegrammi. 

Il Tittoni insis teva nell'idea di presen lm·c le dimissioni, sia per 
dare una soddisfazione all'opinione p ubbli ca ita liana, sia per un 
monito a ll 'Aus tria e a lla Germania delle difficoltà ch e l'Italia av reb­
be, a mantenersi nell 'alleanza, quando fosse espos ta a tale tra tta ­
mento da pa rte d i uno degli alleati. 

La condo tta dell'Austria e le sue manca le promesse produs­
sero grande irritazione a Trieste.), 

L'ir r itazion e di Trieste non poteva non essere condivisa dalla 
deputazione uazionnlc italiana che continuò in1pn,,ida e indefessa 
la sua azione. 

Ottenne che i maggiori partiti si dichiarassero favor evoli anz_ic­
chè alla sed e di Vienna, a quella di Trieste. Ma il Governo e la 
connnissione al bilancio uu1ntennero il provvisorio di Vienna, prov-
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visorio che assieme con il primo pa rlamento a suffragio universale 
naufragò, abbattuto dall'ostruzione sloveno p olacca. 

Il nuovo parlamento inauguratos i nel luglio 911 apprende dal 
discorso del trono che la res tituzione della facolt à giuridica agli 
italiani è dovere urgente; rna il p rogetto relativo continua ciò non 
di meno ad essere stiracchia to nella commissione al bilancio. 

Di fron te ai nuoYi indugi il Ministro dell 'istruzione, dottor 
Huszar ek dichiarava a l bar. Malfatti ed a me, che se nell'autunno 
912 la legge per· la facoltà giuridica non potesse venir deliberata 
nelle fonne e vie parlan1entari, egli s'in1pegnava d'istituire presso 
la nostra scuola Superiore di Commercio di fondazione Revoltella 
alcune cattedre universitarie di diritto civile, con11nerciale, cambia­
rio, 1naritthno e di econon1ia nazionale. 

Promise a ltrcsi che si sar ebbe a doperato a ch e i docenti del 
Revoltclla facessero parte della commission e esaminatrice di Graz. 

Ma nel settembre 913 al congresso degli studenti italiani a Zara, 
congresso nel quale rifulse il forte patriottismo degli ita liani di 
Dalmazia, i due deputati inter venuti (onor. Rizzi e Pitacco) devono 
deplorare che malgrado il voto della pi(1 autorevole commissione 
della Camera, quella del bilancio, favorevole a Tries te iJ. progetto 
sia ancora sempre allo stndio ed «affidare la sperala più rapida 
soluzione del travaglia lo problema a ll'impulso entusiasta dei gio­
vani». 

Si arriva così ai moli studenteschi di Graz, intorno a i qua li è 
presentata al presidente dei ministri l'interpellanza del 2 Dicem­
bre 913 nella quale dcp lornndo che pur essendosi mantennta la 
manifestazione degli studenti italiani entro i limiti corretti e riguar­
dosi, ne fosse nata una miSchia i1npari violen ta e sanguinosa con 
numerosi con tusi e feriti e cbe a ll'arrivo degli studenti a Trieste, 
<love i fatti avevano asuto ripercussione enorme ed una eco di con1-
mozione intensa, attesi da una folla di migliaia e migliaia di cit­
lndin:i) desiderosi di din,ostrare ai giovani il proprio consenliinento 
dì sin'!p atìa, diedero luogo a seri conflitti, _n ei quali gli organi di 
p. s. tennero un contegno violen to, n1abncnarono, arrestarono e fe­
rirono cittadini inerm i, <lon1andano 8C ed in qual modo s'in tenda 
pm·0

•
0i riparo dispon endo perché anche per gli ita liani sudditi dello 

Slato abbiano a valere i <liritti fondamen tali dei cittadini. 
Le dimostrazioni si ripetono alle Università de l R egno. La 

s tampa i laliana ribadisce la necessità che il p roblema ch e tiene in 
agi tazion e il paese sin definito. La deputazione italiana nazionale 
continua le sne insistenze e le rimostranze ed o ttiene l'assicurazione 
du pal'i e dei maggiori pm·titi parlamentari che la relazione della 
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commissione stessa sul disegno di legge universitario della facoltà 
giuridica italiana di Trieste sarà messa al primo punto dell'ordine 
del giorno della prossima seduta. 

La seduta si convoca, l'ordine del giorno porla la proposta uni­
versi taria al prim o p unto. Ma su proposta del deputato tedesco na­
ziona le Doti. Gross l'ordine del giorno è invertito e la questione 
universitaria non ha più speranza di essere discussa prima dell'ag­
giornamento della Carnera. 

Lo spudorato contegno dei partiti, del Governo, dopo la di­
chiarazion e dei deputa ti nazionali italiani, di non potersi interes­
sare più oltre senza venir meno alla propria dignità delle sorti di 
un P arlamento che tratta il popolo italiano con tanto colpevole di­
sprezzo, seppellisce così alla vigilia della guerra nella seduta del 12 
Marzo 1914 la qu estione annosa, spinosa e per noi gloriosa dell'Uni­
versità degli studi di Trieste. 

Ma essa rivisse con la redenzione, alla qual e aveva portato cosi 
ricco contributo di fede , di idealità, di passione e rivivrà più che 
mai orà, per volontà del D,1ce e dell 'Itali a fascista. 

Senatore GIORGIO PITACCO 


